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S(~ura ampliata (~ int~gra'ta con el~me:nti desunti dal dibattito 
~ dalle conclusioni) della relazione Il mondo contadino,' doct!­
menfal;one e storia tenuta al·Conuegno nazionale di museografia 
agricola sul tema ~ Il lauoro cQJ7tadinQ ~ (Bologna e San Marino 
di Bentivoglio, IO-I2 g~nnaio 19n), promosso da~l'Istirut~ nazi<?­
naie per la storia dell'agricoltura con la collaborazione d~ll AmmI­
nistrazione provinciale di Bològna e sotto il patrocinio della Re­
gione Emilia-Romagna. Apri i layori del ~o~v~~o. ~lio Baldacci, e 
svols~ro relazioni Corrado GrassI (Atlant, l",gutst,c, e m#seografia 
agricola), Lucio Gambi (Qualche ind~ca%ion.e per~n n:u.o~o tipo di 
museograpa delle società rurali, o~a m «Qu~~er?1 S[or~CI., n. 31. ' 
gennaio-apriJe 1976, pp. 321-3°), Andrea EmIliani e LUCia Ferra~t~ 
(Museografìa rurale: programmi e me/odi). E vivamente 8ugurabd~ 
una sollecita pubblicazion~ degli Atti del convegno (ma un faSCI­
colo a srampa, distribuito -ai part.edpllllti , co':!tie.ne già i riass~n~ 
delle comunicazioni «~rvenute In tempo uul~.; ~ la romunlC.a­
zion~ di G. P. PAOLl, Metodologia di una ricerca sull 'i~treccia/ura: 
no/a preliminare, è eomparsa in BRAOS . n . ~ '. 197:s, pp. 49-.57)- _ 

I1 t~sto ch~ qui si pubblica era ~à parzialmente cOJnpar_so. ID 
«Realismo~, n_ 8 (diçembre 'n - g~nnQio- '76 ) ~ n . 9 (febbraio · 
marzo '76). 

Al merito di aver raccolto con felice tempestivit~ una 
vasta serie di sollecitazioni, anche spontanee e di base, 
gli organizzatori del convegno museografìco bolognese 
aggiungono quello di aver configurato in modo non vago 
il tema e le finalit~ assegnati ai lavori. Non è in/atti va­
go il tema, visto che si tratta di museografia agricola da 
considerare per un verso nel quadro della storia dell'agri­
coltura e per l'altro con specifico riferimento al lavoro 
contadino, e cioè al Javoro. di chi sui campi c'è stato e ci 
sta, a coltivarli con le proprie mani. Né vaghi sono gli .co­
pi ~ giacché si vuoJe compiere un confronto di esperienze 
dal quale ricavare non solo uno scambievole arricchi­
mentQ. ma anche prospettive di lavoro comune e addirit­
tura progetti operativi: dove, come, quando, con che e 
con chi realizzare musei del mondo contadino. 

Tuttavia a nessuno sfugge che queste domande - pro­
prio perché sono cOSI dirette e «(pratiche» - non possono 
ricevere risposte davvero fruttuose se prima non si è ri­
spOstO con il massimo di chiarezza possibile ad un'altra 
domanda che sta, come suoI dirsi, a monte: perché? E 
• perché» è domanda parecchio piu complessa se è vero, 
da un lato, che investe sia le ragioni che gli scopi, e se è 
vero', dall'altro, che coinvolge tanto l'oggetto quanto il 
me1..1.,o che vengono prescdd: perché il lavoro conradino, 
e non un altro qualsiasi aspetto della storia agricola? 
perché il museo e non un qualsiasi altro modo di docu­
mentare e rappresentare l'oggetto? 

Il fatto è che, come tutti sappiamo, il confronto o la 
rassegna di esperienze non sono mai grezzamente imme-
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diati; coinvolgono sempre confronti sia pure impliciti 
tra progetti, intenzioni, orientamenti, e insomma tra teo­
rie nel senso piu nobile del termine. Nel nostro caso tra al­
meno due orclini di teorie : uno relativo aU'oggetto, e cioè 
al lavoro contadino, ed uno relativo allo strumento, e 
cioè al museo. 

Come infatti ~ evidente, le cose cambiano molto col 
cambiare di ciò che si pensa dei musei e della loro fun­
zione: per esempio, hanno da essere puri depositi di con­
servazione, O invece centri di ricerca, ossia meccanismi 
di produzione e di elaborazione di documenti? È lecito 
supporre che tutti rifiutiamo l'idea del museo-deposito, e 
che tutti pensiamo a centri di produzione e di elaborazio­
ne dei documenti. Ma come è chiaro. anche il concetto e 
la pratica della documentazione attiva cambiano quando 
cambino il concetto e la pratica della siori. alla quale 
quella documentazione deve servire. Ossia, nd nostro 
caso, le cose cambiano col cambiare cU ciò che si pensa 
essere il lavoro contadino, del posto che gli si assegna 
nella vicenda complessiva dell'umanità (deUa nazione, 
della regione, ecc.), c: del modo con cui si ritiene se ne 
debba fare la storia: per esempio (e schematizzando) se­
condo criteri idealistici o invece mau:rialistici? rifiutando 
o impiegando i concetti di classe dominante e egemonica e 
di classi dominate e subalterne? 

Se dunque ~ vero, come è vero, che tutti i confronti , 
anche i piu pratici e tecnici , coinvolgono sempre assunzio~ 
ni e confronti teorici e ideologici, allora · è vero pUl:e che 
la rassegna delle esperienze resta tanto piu frammentaria 
e disorganica quanto piu si trascurano le implicazioni teo­
riche e ideologiche, e diviene tanto piu fruttuosa e fecon~ 
da quanto piu si ricono$ce la pusenza e l'importanza del 
momtnto teorico e ideologico . 

Naturalmente il peso e lo spazio da assegnare al mo­
mento teorico dipendono direttamente dalle situazioni 
specifiche_ Se fossimo al secondo convegno di museogra­
fia agricola, invece che al p'fimo, evidentemente le esi· 
genze di chiarimento sul (o sui) .percho. sarebbero forse 
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minori e certo diverse. Ed altrettanto dicasi se gi~ est­
stesse una forte omogenelt~ di esperienze e di indirizzi. 

Ma siamo al primo, e non al secondo convegno; né ab­
biamo dietro le spalle una tracUzione ben configurata di 
dibattiti e di realizzazioni. Vero è che non manc600 al­
cuni antecedenti , piu o meno remoti, per esempio in cam­
po demologico o folklo rico : le discussioni sui musei etno­
grafici avviate nel primo decennio del secolo da Lamberto 
Loria e Francesco Baldasseroni, e piu tardi riprese da 
Paolo Toschi; o quelle svoltesi nel seminario di srudi 
palermitano del 1967 dedicato a Museografi. e folklore. 
Ma si trattQ di antecedenti abbastanza radi ; e quel che piu 
conta è JX>i il fatto che questi antecedenti non sono stati 
ancora oggetto di ripensa menti specifici diretti esiste. 

• ' J maUcl. 
C'è poi che le esperienze che qui confluiscono non solo 

sono diverse, ma lo sono da diversi punti di vista . Sono 
diverse per stato d'avanzamento, se cosI può dirsi : c'~ 
chi ha già realizzato o sta già realizzando un qualche pro­
getto, e c'è chi invece appena inizia la progettazione o 
solo la ipotizza_ Sono poi diverse per grado di specificità, 
giacché alcuni si occupano direttamente ed esclusivamente 
di tecniche e di strumenti agricoli , ed altti invece si volgo­
no all'ergologia solo come a parte, o capitolo, di questio­
ni d 'altro natura . Si aggiungono inoltre le dillerenze di 
collocazione storico-geografica (altro ~ il Tirolo, altro l'E­
milia e altro la Sicilia), di raggio dell 'area investita (co­
mune, provincia, regione), di settore o specializzazione 
scientifica (storici dell'agricoltura, demologi , dialettologi, 
geografi, storici dell'arte, museografi, ecc.). Diversa è in­
fine la natura stessa e la collocazione socio-culturale dei 
gruppi che hanno mosso e muovono o dirigono le già tan­
to varie esperienze: alle piu abituali iniziative che nasc~ 
no da istituzioni o da vertici, e comunque all'estefno del 
mondo contadino, si affiancano oggi quelle che nascono 

I Per Ja mu~fia di Lo,ia t= Saldasaeroni - ohrt= a quanto le nt= dice 
a p . "7 e iu Cu/lurd ~,~mon icfl ~ cullur~ IuhtlIIUn~, pp. 178·81 _ dr. 
P. TOSCIU , StlU; Iul/ 'flr t ~ /HlPolflr~, Edizioni it aliane Rom. [1944] 
pp. 9) ,gg. e I. ,il ricordata rduione di L. GAMIII .1 con~egno boJoan~: 

Per il seminario di studi palermi tano dr. p . )6 . 
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con caratteri di spontaneità o di base, e piu O meno all'in­
terno di quel mondo di cui si vuoi fare documentazione 
e storia e del quale ci si vuole riappropriare . E questo è 
appun to il caso del Museo della civiltà contadina che il 
Gruppo della Stadura di San Marino di Bentivoglio ève­
nuto tanto appassionamente costruendo e che costitUlsce 
uno dei punti di riferimento dei nostri lavori l. 

In tanta scarsità di antecedenti, e in un COSl variato 
quadro di differenze (e di differenze di differenze), il mo­
menro teorico di cui dicevo acquista una necessaria pre­
minenza . Il che può spaventare solo quanti si rifiutano di 
ammettere che niente è mai fatto solo con la resta o solo 
con le mani, e cioè quelli che respingono l'idea che rur~i 
operiamo anche sul piano del «riAettere sul fare», :B vi­
ceversa evidente, almeno per me, che ciò che va respinro 
non è il necessario porsi ed emergere ed esplicitarsi del 
momento teorico sempre implicitamente presente; ciò 
che va rifiutato è invece l'uso discriminatorio e terroristico 
del momento teorico: un uso che, come si sa, viene deli­
beratamente proposto e imposto dagli aristocraticisti, ma 
che in realtà (e questo forse lo si sa un po' meno) viene 
accreditato e rafforzato anche da quanti ideologizzano ba­
nali attivismi e praticismi. Contro gli uni e COntro gli altri 
va rivendicato, io credo, il diritto-dovere eli un uso demo­
cratico del momento e confronto teorico; e ciò quali cbe 
ne siano le difficoltà soggettive e oggettive, certamente 
non lievi, e quali che siano le rispettive posizioni per-

1 Di una f: guida dd museo., in corso di elaborazione , ! gia dispo­
nibile una anticipazione intitolata Bozu sldmpd MUJeo civilfJ contddina 
SlIn Mafino B~ntivojlio. Conriene scritti di ALDO D'ALFONSO, Und lelia 
colldhOfazione Ira I1Jsociazionismo popolafe, specitJ.iiJti ~d mti locali, 
CAII.lO 8ONI, Un archivio popolar~ ~ prol~'ario, IVANO TIIIGARl, Com~ 
~ "414 l'idea d~l Muuo ddla civiltà co"tadinl1, ANDREA EM(LIANI, Un 
C410 inedito in "l'1a Jitu.azion~ allarmanu. Seguono illustrazioni (e di­
dQSC2lie elaborare dal Gruppo della Stadura e dal u::nrro economie so­
cit:tÀ ternoJogie dell'UniversitÀ di Bologna) relative a: il paesaggio agra· 
rio , i fiumi e il territorio, la propriet~, la me:zudria, il podere, la c~sa 
colonica la famiglia colonica, gli avvicendamenti , l'aratura con tiro 
anim.le: l'aratura meccanica, la ~mjna , la mietitura , la trebbiatùra , 
il mais, la risai._ 

Ora si veda IUlChe C. PONI, Pu un sfchivio POPolsr~: il Muuo di 
Sl1n MI1,inO di &ntivoslio, in .Quaderni storici., a. XI , n. 31, fasc . I, 

gennalo·a prile 1976, pp. 310-<10. 
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sonali di specialisti e non specialisti , di professori o stu­
denti, di acc;ademici o di liberi ope·ratori culturali, dì in­
tellettuali o di contadini e operai. 

Nel nostro caso specifico i punti .nodali del confronto 
mi sembrano. essere, in linea generalissima, quelli che ho 
già accennato: una concezione o teoria dell'oggetto, il 
lavoro contadino, e una concezione o teoria deUo stru­
mento ; il museo. 

Piu da vicino, come è naturale, le cose si articolano e si 
c;omplicano in molte direzioni. Non potrei né saprei se­
guirle tutte; ne accennerò quindi soltanto qualcuna, e 
so.1tanro come prima esca per- la dlscusstone, senza pre­
tendere che non ve ne siano di ·piu pertinenti o rilevanti, 

.e soprattutto sottolineando il carattere assolutamente per­
sonale delle scelte e degli orientamenti, che non coinvol­

'gono in alcun modo la responsabilità degli organizzatori 
del convegno. 

Per quanto riguarda le operazioni documentarie e il 
museo, avvalendomi anche di discorsi già altrove avviati \ 
in schematico sommario osserverÒ che: 

I, Se è vero, da un lato, cbe le operazioni documen­
tarie di rilevazione,. presentazione ed elaborazione sono 
in larg,a parte subordinate aUa storia che si vuoI ricostrui­
re (o di cui ci si"vuole riappropriare), è anche vero però, 
dall'altro lato, che quelle operazioni documentarie hanno 
una ·loro specificità· che sarebbe erroneo rrascurare: oltre 
tutto, la storia non si scrive (o della storia non ci si riap­
propria) senza i documenti o contro i documenti: se dun­
que le ipotesi stotiografiche condizionano le operazioni 
documentarie, queste ultime a. loro volta retro-agiscono 
sulle ipotesi, convalidandole O smentendole. 

2. Correlativamente, è ceno vero che la concezione e 
la pratica dei musei in quanto isti·tuzioni complessive so-

I Vedi lo scritto del 1967, piti ol tre riprodotto col titolo Le OfJ(rl1-

zio"; "'uuogrsfic~ co"'~ m~t"tìn,u488io . 
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00 subordinate alle finalitil -_., -" . 
luroli che di volti< in volta si dtieM 
(altro è un museo di 
è un moseQ di 
museo didattico e un museo 
però altrettanto vero che le opera,lonì 

PIUMA 

hanno anch'esse una.loro sp"cilicit!! sìa per cerle 
" funzioni teOliche (m'gllri e!e.m<:utarisslm.:,) 

non possono nQA,rispenare'ò non assolvere. siti 
dalhsimo rapporlo che oggettivamente e ,,'cct:SS,u:ittl'niznte 
si stabilisce tra n museo e il suo linguaggio, di! lHI 
le oose " l. vita di cui ilrouse<) è muse<>, daU' altto. 
che' In questo c.so, dunque, le ""ndizioni minime 
si possa !?'Illare di documentò,ione O di museo ret,t:(HI,,!­
samo sulle finalil;; e sulle scelte p/ti generali e iml>eglla. 
tive, queste ultime,Infatti, non possooo llO!1 comj 
con quelle condizioni minime e ir"innnciabìli. 

3. In questa 
viziosa e ddla 
ronsapevQH, 

caso) in 

che tiguardà I" funzlo.l,ì teenidhe 
mme mllsoo s!,eu~oo per il 
$ere un museo, non mi pare -si; possa in 
elimi",,,,e quella di sottrarre al deperimento o "Ib. dispe!­
!!lone gli ol!iletti volta in volta giudicati rilevanti • 
pertinenti, di pteletJI'yli, cioè, d'i Inro tempi-luoghi di 
fruizione, giaceruia, trasformaziolie " u.ura ch.d!rò «nor­
mdi», ti comunque di iM/arli rispetto 11 

ghi. Illoltre, come è evid"nte, al prelevamell«:l O 
mento si accompagnano strettamente non solo le ""l,gerize 

clelia conservazione ma anche quelle dèl~:'i~~~~:::ro~;t fr\libmt~ in condizioni che sono sempre 
verse quelle originarie: il che vuoi dire 
catalogazioni, sched.ture e :"ia dicendo. 

Chi dunque rilena", che Cilmpo Opto-
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dotti «popolari» (folklorici o demologid) le operazioni 
di pre1evarnento o isolamento sono comunque (e cioè sem­
pre, in ogni caso, ecc,) operazioni di rapina, di esproc 

priazione e al limite di etnocidio, chi ritenesse questo 
dovrebbe coerentemente rifiutare qualunque tipo di mu­
seo, giacché nessun museo può mai esistere senza prele. 
vamenti o isolamemi eli oggetti. 

Chi invece piu ragionevolmente pensi che - a certe 
condizioni da precisare - la sottrazione di oggetti alloro 
luogo-tempo normale di uso o giacenza non è rapina, chi 
cosl pensi deve allora porsi il problema dei programmi e 
delle tecniche del prelevamento o dell'isolamento. Ed in 
questo quadro non solo nascono re questioni relative alla 
natura stessa delle operazioni di rilevamento o di «pro­
duzione dei documenti» cui accenno pi6 oltret ma si 
propone pure una scelra operativa di carattere per rosi 
dire strategico: raccogliere e prelevate a tappeto tutto 
quanto ha attinenza con il settore che di volta in volta 
interessa, o invece operare con seletttvitÌJ fortemente fina~ 
lizzat. alle ipotesi o alle teorie che abbiamo di volt. in 
volta formulato? 

Come è evidente, la risposta all'interrogativo dipende 
da n;0lte circostanze particolari: luogo in cui si opera, 
finalità che si vogliono raggiungere, mezzi economici di 
cui si dispone, ecc. Ma eè anche un aspetto piu generale 
- di strategia dell. ricerca, appunto - che non può non 
proporsi in un convegno a carattere nazionale: è piu ur­
gente salv.re il s.lv.bile, COme suoi dirsi, e dunque rac­
cogliere a tappeto con evidente discapito della piu diretla 
e fruttuosa finalizzazione alle ipotesi e agli scop1.di azio­
ne culturale che ci si propongono? o invece l'urgenza 
di sottrarre alla distnlzÌone gH oggetti non c'è, o comun­
que è irrilevante, per cui ci si orienta a raccogliere con 
forte selettività finalizzata, pagando ovviamente il prez­
zo della eventuale perdita d,oggetti che domani, o per 
altre ipotesr, potrebbero viceversa risultare ~preziosi»j> 

Come ben s'intende, le decisioni sulla strategia d. pre­
ftrire non sono irrHevanti quando si tratti diiniziatlve a 
carattere generale e pubblico (regioni. province. h;titu~ 
zioni varie); sarebhe dunque auspicabile che dal convegno 



risultasse una 11'1 o aluaeflo 
l'avvertimento che il problema esiste, 

5, Per quel che ti!!uarda le operazionì di .!,re'lev'.menl:o 
degli oggetti dai loro contesti mo!mali di • 
me pare inesatto dite che queste operarionl S'Ono paia t 
semplice raccolla di docmnemL Credo invece che ·debbo. 
padarsi di produzicme di documenti '; e dò non solo nel 
senso piti abituale che.i reallzzano fotograbe, film., nastri 
magnetici, planimetrle, descriZioni "erball, e;::c. che· 'ortO 
documento (o rappresentazionè) degli oggetti o·.dei fatti 
fotogr.fati, filmati o descritti; ma anche nel Se!1i1Q, me" 
no abituale e tuttavia ìnnegabile, che un <tggetto prel,," 
v.to dal suo contesto normale <li' uso.giacenza {o.isolato 
in quel suo non è l'i6 soltanto l'aggettò 
ma diviene anche di se stèjj(), Un atatto 
dalla campagna sale di on museo . 
cambia di luogo ma e sol~r.ttu:tIC', l. 
slzione reiazionnle e t~::':dl:;;t~::r;: 
rare la terra, e serve invece ad 
rare, ciò che in una cefJa un rettO 
certi strati soci.lì è o ~ato US",IÒ per IallOrate .e 
'questo suo nuovo !; m.nif~t'to 
mente dal corredo di informarioni eh" gl1 si accì::>mJlllgno" 
no, come appunto avviene per tuUI i <loclllitenti: scheda, . 
tute, inventari, cataloghL oot1;de droo~tanzjaU) ec<:', Né è 
condizione necessari. ,che il pe""o ",.ml>l radkalmente di 
luogo o che ci sia l'Intervento <lei mùseogl'lltO o del colle­
zionista: quante mai cose}_ anche ndla: vha :oermale, non 
vengono conservate <<'per flcordo», e doè'eorf furudene dr 
memoria invece che con funzione d'uso? 

Ed anche in chi eventualmente riteneS!ié 
che un tale un intollerabi-
le 
I:>e coerentemente 

menti tramite gU v~:~;~;i;~" 
re documenti solo, 
fotografiche, Iilmlche, ecc. Non 

CONDIZIONE CONTAU!NA tRADIZIONALE 13 

mai pretendere, se è savio, di prelevare gli oggetti d.lloTO 
contesto normale e contemporaneamente di conservare 
loro ciò che necessariamente toglie per il solo fatto di 
prelevarli, 

Chi viceversa ragionevolmen te accetti di pensare che 
ìl prelevamento-isolamemo degli oggetti è legittimato non 
da assurde pretese di mamenerne le funzioni d'origine 
ma solo dalla validità e legittimità dei fini culturali e so­
ciali che ci si propongono, chi questo accetti dovrà poi 
tenere nel debito conto il passaggio dì ruolo o funzione 
(da «uso» a «ricordo») «attestazione», «memoria», per 
dirla sbrigativamente) che egli stesso ha operato quasi 
irreversibilmente col ratro stesso di prelevare-isolare, 

6. Il mU!iéO quindi è sempre un insieme di documenti, 
e solo di documenti. Vero è che poi una an_lisi piu aI>­
profondita dovrebbe introdurre alcune Importanti distin" 
zioni: ad esempio la distinzione tra le cose che documen~ 
tano altre cose (la fotografi. dì un aratro documenta 
l'aratro fotografato) e le cose che documentano se stesse 
(l'aratro.oggetto che nel museo attesta se stesso quando 
era nel suo normale contesto di uso~giacenza); o la distin~ 
zione tra cose che già ndloco contesto normale avevano 
una funzione principale di «mostra» O di «esposizione» 
(i quadri per esempio), e che dunque nel museo restano in 
buona parte quello che erano, e le cose che non avev.no 
quella funzione (l'aratro non era certo fatto per essere 
« messo in mostra») o che pur avendola la svolgevano solo 
nel corso di azioni o processi (gli abitI .d esempio, fatti 
per essere indossati), e che perciò nd museo can;bl.no 
piu o meno .. cilealmente di funzione. Il dunque eVidente 
cbe una museologia l'ili affinata, e dilatata al di là dei tra­
dizionali confini delle «arti., dovrebbe lenere nel dovuto 
conto queste ed altre analoghe distinziofi!. Tuttavia resta 
il fatto generale che il museo si trova., maneggiar: solo 
documenti e può dunque parlare solo la lingua che SI parla 
con i documenti. Voglio dite ehe è impresa assurda il vo­
lere che il museo parE il Enguaggio della vita quando per 
sua natura 11 museo estrae gli oggetti dal contesto vitale. 
Il che nnn esclude che ìl museo possa e debba essere «vi" 
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vo»; ma «vivo» casQsign.ì:fka mùJeografiC4mett~ 
te vivo, e non vivu, Insomma; CQme mi è tlC-

caduto dì dire altrove, per "",,re realmenle vivQ il museo 
deve parlare in moo" vivo/a sua propria lingua, ehe non 
è quelia della vita ma è la lingua dì chi parla dell" vita 
e la rappresenta: in.omma rko~e che il suo è 
un metalinguaggio ehe riuscirÌì • U!lprese:nl<'Te ad'egIJ,.t',. 
mente 1. vita solo nella in sarà pienamenfe co· 
sdente di essere quello che è, e "Irutterà fino in fondo e 
criticamente il suo essere non la vita ma un:a riflessione ~ 
su di essa. 

In altre parole i musei h.Mo il dovere di essere se 
stessi, Senza fingere di eSSeI" quel non 
sono, e cioè la vitl! di cui woo muset II che oon signmca 
- ci tenso a ripeterlo - non debbano essere atdvi. 
partecipati, !1Ocialmente spal!lllcati. e "ddi.rittnro tender.­
ziosi o pedino rontestativi. ma se farlo, deb­
bono farlo nei modi che soli S<)no ronsetltlmel cOn il loro 
status logico (1 semiologloo ebe è quello di stare per lira; 
pri. inelimin.bile natura li! livello deli. rifles~ione o taP'" 
presentat.l(l!le, 

7. Lasciando parte chi eventualmente credeSlle 
non esistono distinzioni tU vivere e riflettete sul vivere 
(e cioè chi eventualmente il agl'lì 
momentO' teorico, oon Ja ,reale di in" 
cons.pevolmente ai su,,! livellì pM il punto 
teonco veto è di se la "atU!l1 oper ... ion! 
rnuseog!1lfiche è o noI! è COIlHnt_ con le fiol1Uià 
e culturali che ~i vog]iòno dr volta in voh. tai!!liI5n!lel'1~< 
Di solito non usiamo le forbici per piantare mu· 
ro, né il martello per una stofla; non çhlediamo 
cioè agli strumenti di servigi ehe Per I. loro pro-
pria configurozio!le o natura essi nOn possono utilmeme 
.volgere< Anche il museo è uno strumento con sua 
pTi. configurazione e natura, ed u •• rlo per che non 
gli sono consentanee è ;:;ome voler mangiAre il brodo con 
I. lorchett.< Può darsi quindi che non .fune errate le !» 
sizioni di chi pe""" piuttosto a " laboratori di ri· 
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cerca, piuttosto che il musei 3; ma anche in questi casi non 
potrà nOn esistere un momento museogranco che non p0-

trà "on cadere sotto le regole intrinseche che governano 
ogni operazione museograficL 

Pili mordènti sono le questioni che si pongono a pro!» 
sito del tema" oggetto< Il titolo del convegno dice lavoro 
contadino; il titolo originario della mia comunicazione re~ 
cava mondo contadino; spesso si p.rla di cullura conia· 
dina o dì vi/a contadina; il Museo di San Marino di 
Bentivoglio è intitolato alla civiltà contadina'. Come è 
evidente, qui c'è materia per un dibattito teorico e ideolo­
gico molto impegnatIvo, e al limite scottante. 

Non si tr.tta inlatti di una di quelle «questioni di pa· 
role» delle quall ci si può sbrigativamente sbarazzare de­
finendole «vuote». Non si tratta di puri «suoni», giacché 
dietro quei suoni - assunti come significanti di significa~ 
ti - ci sono idee, concetti) visioni del mondo, e persino 
sentimenti ed afletti. E non è certo pet ragioni di a",ade· 
miea puntigliosirà verbalistica ehe tra le componenti della 
vicenda che ha dala origine al Convegno ci si. il fattO che 

! S questo il Clll!O della initiat1n ~est': docuroeotl.ta dal fllSdcol0 
IpoteSI e proposte P" la cO$lituzi01Je di un Centro provù'lcial~ di doc. 
merrti1zion~ s:-t l~fl::ro (Ol1t(1(1irlO, pubblicsto Il CUt'll: dell'Ufficio $ht!nps 
Òé~ provlnc~ .. dI Sreni!. e contenente (oltre alta riproduzione dello JC:rif. 
to dtal() aUa DO'U1 :d :p". P.tQGt, PrifmeuiZ (pp. )-4); P. CLEMENTE, Nole 
ptwltmiptari JU NH PrQgt!a di tC'1ll1uz/Gru di Uft Cerrfro di documiffft4-
XI()!II(f s.ut {4:wtQ t:t.mt4Jif1c rullp P!OV(I'ICùl di Sic1f4 (pp. 7-1); M. L, 
MItO""1, Note ~r ;imi ricttTçs lui prOCifSSj di tr6SfarmtJzlOtu in 41to nel 
~rQ dei progrlfo di Cf'HJÌfUZiOffif di un Centro di documenflJzione SUI 
!!IV'f:lTO C0l11admo n.dla firovrru;ùt di Sit'mI (pp. 11)-l.2}· P. G. so' tNAS 
AJcI#ri PfobJ~i di mdMo pçr la documif!tliJrionif sulla t~noiogi(J dd 
lavoro cCJt{f~dtn<> (pP', :':;-lì); O. OtoIlGE171, uMe di ifflolurione deile 
ca",pifs.mr ftj/Jcam çONUmpm'(1f'lU (pp. ,4t-j]J: COMMtSrnONE CULTI.JltAJ..E 
DEL COMOHI:; tll IUoNCONV'ENTC, CòmtaU41iom sull!'! aue mostre sulla 
citlJl!à ~Oftt;nlJlfif ff JluOncOffV(!!fiO e prime proposi, oP.,iJtive 1!ifr la 
éQItlluUOffe d, un mNSffi permanente (pp, 7)-7,l: c, 1'lNl, Note hiblio­
grdnc!:Jt: (W_ j'9·So), - Ma sui muser come centri dì ricera cfr. pp. 46 sgg, 

Su iniz! .. tive oon ~'hl:ntO mU5C(Jgralkhe si è svolto Iiflche il colloquiO' 
Muòdi di rict:rca ~ sirl41htJ1ti di analitl !olkloricrr "oofw di Uri archivio 
ehrogt.r!ico tifJ!Jclfale n'O'ltosi il: UrbinO' il :::,·,a lU81io 197' per inizia­
tiva drl Centro i1tkrrun.JOI1Ale di sermotica e tlnguhtlcll. 

, Cfr, nota ;1:. - In altro &enw è usata la dlocu$$a esp1U110ne in G. A, 
MA1tSEL,t:I, LA çivilr/t C()tlla4rna e 1(1 traslormazrCJNt delle compagne, Loe· 
m:;he;, TmtnQ 1})7}_ 



PARTI! PlilMA 

a Bologna si è discusso. lungo tra quanti sostenevano o 
sostengono che si dehoo parl.te di dvi/Id comaditl" e 
quanti invece giudicano che il Museo di San Ma. 
rino di Bentivoglio debba d./ovoro contadinQ. 
l primi evidentemente sentono laooro CQff" 

tadino come in qualche toroe incapace 
cioè di designare tutte le creative e vitoli dd. 
l. complessiva vit. I. roul. 
tidimensionalitil e 
dentemente rifiutano 
ché ne avvertonO' e 
rieramente contie:f)t;!:: cioè un ~,m';ln 
contadino totalme:;rut!: autonomo e in sot"ttattO 
.i processi di circolwone rapporti col 
mondo egemonico e senz41 operaiO', 

Personalmenleror;s;::ntO temonQ l'equivoro 
della nozione dì civiltà M. aggiungo mbilo, 
riprendendo un'espressione sempre efficaet, 
che non vorrei che cOlll'açqua bilgno si 
s.e via anche il bambino - sano, vispo e meritevole di 
vita - che c'era dentro, E <:erèo di predsare. 

Come tutti sappiamo, e rome propdo in questi giorni 
CI ricorda con commozione l. "romparne di Cerlo Levi, in 
It.lia il concetto d! d"Ut1t ro,uodina è ~lOric.mente legato 
.d un suo libro h. COlllalo molto nella culturà dell'im­
mediato dopoguerra (Cristo si è ;erm,,/:Q ad Eboli, I I).n), 
ed aHe influeru:e che quel libro ebbe poi sui modi coo cui 
Rocw Scolellaro ooru:epf !e Su cui Malll10 Ros-
si Doria pubblìcb postume: e le "in,,\){! bio-
grahe di Contodini del Sud nel 1954: luro"o diretta 
esc. a dibattiti anche ru:eesì mondo contadino meridio-
nale '. Cristo si li Eboli aìl~ 
miserabUe vita 
gnitÌ! culturale e storica d,e 
lo negata O ignorat~; e in 
anche rispetto a certe po:,izioni 

1 Per o!!:servaziord 110 SooteJlaro 
dib$ujto sulla", civiltÀ ct)tl't.(~ilUllt. 
d(use/ Einaudi, Todnt> 1'$#1. pp, 
SCQle !MC, a cura di L, Mlindno, 

indl':Wool bibliOifll-VCM drCII: il 
lnlrlif'ituf1J" fdJ:!.rmr, istintQ tii 

!3il·4~. Ve<li iU:ìChe Omaggio l1 
,t",land\l,.jl1 1974. 
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libro) come lX'i anche in altri non solo di Levi, si soste~ 
nevano o infiltravano pure tesi o suggestioni assai di~ 
scutibili e discusse: che la vita contadina fosse rimasta 
immobile nel tempo, fissa in una sua interÌore e immodi· 
ficabile compattezza) scìolta da rapporti con altri strati 
sociali: in sostanza pienamente autonoma e intimamente 
indipendente dalla cultura delle classi dominanti. Ed a 
queste prospettive erronee sulla stOria passata s'accom­
pagnavano anche suggestioni o prospettive altrettanto er~ 
ronee drca la storia fulura: e doè che l'emandpazione dd 
mondo contadino meridionale (e oltre) potesse e doves. 
se avvenire solo ad opera dei contadini, e solo attraverso 
ìa perpetuaztone del loro modo di essere, assunto come 
immobile e quasi eterno: senza vere e radicali trasfor­
mazioni delle strutture economiche, cioè, e senza veri e 
decisivi legami con gli operai. 

Qua!e fosse il rischio ideologico estremo che si corre· 
va impiegando il concetto di civiltà contadina era detto 
ron dura chiarezza in uno scrillO del 1956 del medieva­
lista e meridionalisl. G.bdele Pepe: 

Parlare di una civiltà Contadina significa accettare post~ 
:l:Ìonì conservatrici; significa far proprio l'argomento dei 
grossi proprietari e dei loro giornali che il contadino è Sli~ 
no, fe1ice~ buono ma che i partiti socialisti lo varmo gua­
stando. Le organizzazioni contadine sarebbero la rovina 
del rapporto affettivo cbe lega il mondo contadino al mon­
do dei padroni 8, 

Insomma, ptoprio il mooo mitico di concepire l'auto­
nomia storica e culturale contadina si risolve in un modo 
reale di tenerne fetm. la subordinazione .1 p.dronato, 
Di conlro, nello scrillo ora ricordato di Gabriele Pepe e 
in molti altri degIi stessi anni, sì sosteneva con forza che 
fuoIÌ mito, nella realtà della storia, l. vita contadina 
non è restata immobile, anche se i tempi di trasforma· 
zione delle concezioni, degli istituti e dei comportamenti 
sono stati talvolta ass.i lunghi; che fuori del mito la cuI· 
tura contadina non è stata autonoma nei confronti della 

& (j tgH, CIJJ1ltlditti e if!fel!~!tuoli dd meucgìQr!fo. in .Mondo op:­
niolt, $, j~n.s"j n.6, gJugno 19,6, p, ~:so. 
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da dei contadini si :idu!reb~ .d essete. lìl Slorh! pura è 
semphce del padroni del p.drorl! che ci sono 
stati, e rest~no, ed il cui ruolo storioo nOn può certo eil­
sere dimenticato, m~ non sono stati i soli a viv~te e 
operare: e pensare. 

Ir: .1 td termini, e di nuovo su due fronti, la <:osdem. 
del hmltl non puÒ e non deve là ronsilpevolez, 
z. della presenza nOl'Jca,cosl <X)me il riroooscimellto 
dell~ presenza sto~jç. non può e non ancellare 1. 
CQ'cenZa del hmlt!. II fatto cile il folk1ore cont-ezio, 
ne e pratìca del mondo) sia e éOsthulsca cio/: 
un dislivello di cullu, .. , npn toglie con=ione del 
mondo e cultura; cosi rome, per il fatto sia: 
cOfIceziOtle del mondo e cultura subal, 
temo e che cO$titujsça Un dit,livì!l,o, 

Ad evit.re le componenti mltkhe sIoricamente sì 
legano all'espressione «cì.lIl1!lÌ rontadinb; e rontempora­
neamente per sfuggil'ì! ~f rischi òi rldutliviti che dallnto 
opposto si cQrrono" akuni noi aòopetano le e~l're .. ìf>' 
rn «mondo contacl1oo .. O cont.dina .. che tut-
tavia .d altri appaiono anch'esse Inlldeguate ", Nel co"'o 
della preparazione dì queste fiOÌ<' - '" ~ Ihitolo ne 
er .. sialo già stampato - m'è venuto f.uo consklerare 
che fo!'Se l'esp~ione «condizinne cOllt.dill.". potrebbe. 
"sult.re per piU ve!'Si soddisfacente, 

So bene che .""t""lndo una . proposta corro il 
rischio di fornire nuovi stimòll a qudla volloce fame di 
parole mogiche (o lilegHo, di Uso mJlgiro òelle parole) che 
tormenta un. certa pIIrl" delf'ìntcllettualltà !1.lìtm" .1 di 
qua e .1 di Lì di molti cOl:luni iòeologici. L'lntem:io~e ve, 
r. sarebbe però un'altr.: quell. di ricili.maì:e l'attenzione 
Su di .. n dato che mip"re degno di attenzione. 

Il clato è che in M.h< non si pIIrL! solt<lnto della "sepa, 
razIone del produttore dal mezzi di produzione» ma sì 
parla anche dell. «sePaflll'ione '·!avor"wr' e la pro' 
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ptletà delle condizioni di realizzazione dell.voro. o del, 
l. «separazione del lavoratore dalla proprietà delle pro­
prie condizioni di lavorol' ". Ora a me pare valga la pena 
dì sottolineare che le esptessioni condizioni di lavoro, e 
piu ancora condizioni di realizzazione del lavoro indicano 
sicuramente qualcosa di pAU vas to che non i soli mezzi 
di lavoro: includono anche quelle «polenze intellettudli 
del processo ma teriale di produzione» di cui .ltrove Morx 
dice che «allargano la loro scala da una patte» (e cioè d. 
quella del capitale) «perché scompaiono da molte parti» 
(e cioè d. quella deilavoutori); includono anche «le co­
gnizioni, l'intelligenza e la volontà - è sempre Marx che 
pari. - che il contadino indipendente o il mastro arti­
giano sviluppano, anche se su piccola scala 1 allo stesso 
modo che il selvaggio esercita Come astuzia personale 
tutta rarte della guerra», ma che poi vengono richieste 
soltanto su scala assai plu vasta, e cioè «soltanto per il 
complesso dell'officina», Ne deriva che, anche a livello 
intellettuale, «quel che gli operai parziali perdono si con, 
centra nel capitale, di contro a loro», E questo« proces-so 
di scissione» J ossia «questa contrapposizione delle poten~ 
U intellettuali del processo materiale di produzione agli 
operai, come proprie/d non loro e come poure che li do, 
mi" .. , culminano «nella grande industria che separa l. 
scienza, facendone una potenza produttiva indipendente 
dal lavoro, e la costringe .d entrare al servizio del capi, 
tale»j e cosl sopprime ne1roperaio «un mondo intero di 
impulsi e di dispusizioni produttive» ", 

Né credo sarebbe una forzalura intendete quelle p<r 
tenze intellettuali, quelle cognizioni, quell'intelligenza, 
quella volontà, e insomma quel mondo intero d'impulsi 
e di disposizioni come riferì ti non soltanto al lavoro e 
al1a produzione intesi in senso ristrettamente economico 
ma ancbe a tutto ìl complesso delle opere dell'uomo, e 
cioè a tutto intero il suo modo eli essere nd mondo, 
Giacché, dice ancora MaIX, 

1) Il capiule, libro I, Clip, i'b p, 7.71 (qui e app,resso cito dalla tra' 
du:done di D, Cilhtimori, Editori Riuniti, Roma 1972). ' 

jf II cep!lal<! dt., l, 0Ij:.\ U, pp, 60-62. 
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la tecnologia svela Il t1?mpw,tilmento, ~tdvo delr~o vet~ 
se; la natura) l'lmmedis:to ptoçesm di produ2Ìone della su~ 
vlt.a, e ~on essi a,oche, r~m~ediato processO di ,rirochxzi-one 
del suO! rapportI Sùcl.l; vitali. doU. dell'intelletto 
cbe ne scatunscono, 

E quelle idee dell'intellì:tto <OOn SODO Sòll!l1l.tQ iae. 
',tecnologiche», se è vero cl1é Ml1!'lt immediatamente SO.!!< 
gIUnge: 

Neppure una ,tori. <ldle religìonl In q""lsi.,j ~ 
es~~tal ~he faccia a;sttw,~e d;a que;tii ~se 'Tmtt~tjaJe) è 
c.n.t1~a. DI ~atto è moh:o plu'factle trovare m~iante l'ana­
li" il nOCCIOlo t.",!'lO delle <flebul_ rellgìoiedJ. 'lì",. 
versg~ ~edflrre dai rapporti reali di vita) che di ~ltà in 
vol,t. ?I presentano, le 1"'0 (""'1<e incielate< Qu .. t\lltìmo 
è I unlt"'O metodo matèriafistico e quinq:i sd'€nt1~() "', ' 

Il ~utto - mi sia COllée,w wlo il:! appareru;;ì; 
fuorvran:e - dovrebbe a rimedita.te, rel.tivamen-
t~ al test! e tlspetto all'uSò OOfJ'ente. ;,;erti ll+ooì sbrigativi 
di assumere le opposizioni Ir. m.nu~le eil!lellettuale ma­
teriale e spirituale, slroltur.le e ''''' .. slmlmrale: ~i 
per l quali una certa tenaenza .d aswcìare 1" stnlltural" 
con II ~.nu.le e il materIale (e:il sovrasttuuurak con il 
resto) SI accompagna, llCéresceru:!o il danno, .n. tendèma 
ad avvalenli in modo mlsd&:.ato delLa famosa espressione 
che la struttura aglSée sulla sovrutrutlUra oollanto .. il1 
ultima ~nalisi,,; con. iii }x,nduslòne <ne si rifugge daIle 
mdagml SUl meccamsmJ al mWIUlone che, .sl. pure in 
~t~ma analisi, lega~ struttura e ~ras.truuura. e per 
Il tlffioree.ageratodI èSSere «d:etfimlnistj" silini.s4:e l!\ln. 
qulllamente coll· ... ere «idealini,,; . 

M. a parte queste eventuali e.stensionldd discorso 
terr:enl l'ili ardui, mi sembra evidente cbe I. nozione 
condizioni di realizzaziotle der/avara, aIlavolO e 
aile !Uflic:lle lavorative in sensos<retto, poss. legittima. 
mente tloomptemj.,re - e perciò risUlli nille - """be i mo­
di di gestiI<! ooIl'inlemo sia i rnome!ui di lavoro si .. quelli 
delle p~use glomali;,re slaglOo.l! si. qtlellì dell~ l'ila 
domestlca e socletana all"voro ovviamente .i le!!mo 
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e che nel mondo contadino tradizionale avevano una loro 
continuità che - dovrò accennarne anche piu avanti - è 
del tulto sconosciuta all'operaio della fabbrica capitali< 
stica. 

Non è sempre facile, nattlralmente, tenere fermo il 
rifiuto del mito senza cadere in interpretazìonì tiduttive, 
e di contro ri6utate le interpretazioni riduuive senza S(}­

'tituire .1 giudizio critico una sia pur nobile nostalgia, 
Gli esempi non mancano) e personalmente roj ritengo re­
sponsabile di pili d'uno slluamento dall'uno aIi'altro et­
rore. Ma il fatto che 1. battagli. su due fronti si. difficile 
non toglie che i fronti siano quasi sempre due< 

Ed è il caso appunto di quella che ho cmamato nostal· 
gia e che reladvamente al nostro tema è il volgersi con 
desiderio e rimpianto, magari anche presentati come pro­
gressismo. a condizioni e modi di vita ormai irrimedia­
bilmente perduti e infranti quali sono appunto quelli del 
monao contadino tr.aizionak 

Che la nostalgia sia un sentimento ambiguo è noto; no­
to è pure che essa può colorare di sé i propositi stessi di 
deaic"re musei al mondo contadino, o piti sottilmente può 
manifestarsi in scelte di oggetti guidate piuttosto dal gu­
sto per una qualche «bellezza» o rappresentatività este· 
tic. che non da criteri di rappresentntività mo-culturrue 
e di pertinenza rispetto ad un preciso discorso stoticCK:ri~ 
tico; non vi è aubbio infine, almeno per quanto mi riguar· 
da, che sul piano de!l'azione cullurale seria l'ambiguità 
dell. nostalgia per il mondo contadino tradizionale - che 
tipologkamente costituisce un fatto di intelletturuità O 
semintellerrualità piccolo-borghese - va combattuta non 
solo quando travalichi in posizioni francamente passati~ 
ste o reazionarie, ma anche e soprattutto quando si asso­
ci li dichiarazioni di carattere progressista o quando sì 
manifesti a<ldirittura all'interno dello stesso monao con· 
taaino< 

Ma i rifiuti puri e semplici sono inadeguati< Occorre 
invece guardare meno in superficie e chiedersi se, almeno 
in qualche caso, l'ambiguità del sentimento non costituì-



sca il corrispettivo pal"l!illle, distorto e inconsa!'l'vole di 
una contraddizione reale, E illuminante mi.sembra in pro, 
posito un altro paS1l9 del Capitale: 

Il produttore immediato, l'operato, ha potuto disporre 
della sua persona soÌiahto dopo avet 'Cessato, d'i e!iSere le­
gato aUa gleba e di es-$ete servo di un 'altra persona in" 
feudato ad essa. Per dhrénire libero 'vendjtore di forza 
to, che porta la sua fYtétce dovunque essa troVi me,r",,,o, 

l'operaio ha dovuto ,inoltre so~;t:r~.~""~ii'r,1~7~~ì~~~ porazioni, ai Joro ordinamentf 
Z001 e aH'impacciò delle loto 

Cosi, prosegue Marx, 

iI movimento stori\).) :che trasforma: i proouttori In 
salariati si presenta, da un lato, come: lo:roJiberUt911e 
servi tu c dalla çoetdzi{)neeOrpoflfHy;t~ e per i tJ:()$lrt J!ori.r.r 
grafi borghesi esiJle sol(; quest(} Jato, 

Ma, soggiunge imm,;diotam';me ~cL.,:x, 

dall'altro lato quest,t a6ràtìéatt dive:numQ v~ndjto:i 
stessi solta.nto dopo 6Sére statj spogli?'ti 
mezzi di produzione e di tutte Je gatà.nziè p~r 
stenza offerta dalle à:ntiche lnituzioni feL;dalL l/l storia 
di questa espropriazione degli oper4i è s~riftt1 t{egli 4n"41i 
deWumanitl1 a 'rdUi di JangtN'!'t' di fuoco ,I,. 
Tutto dunql1e è stato pas~to d.i gruppi su. 

balterni, strumentali e dQmillliti, se .d. UI1 I.to """gooo' 
affrancati da certe servitll, dall'alIto vengono spogU,ti dei 
mezzi di proouzione e delle gatam!e !'l't l'es!sten~ •. Ma 
l'ottica degli «.toriografi borghesi» v!!de il primo 
aspetto. 

Che qualcosa dì molto simile accada _be oggi, ros!' 
allivello dei fatti cOme a delle ottkhe valutati"e, 
mi pare abbastanza evidente. Nei f.tt!, il massiccia si'<" 
polomento delle campagne e I. ron<:enll;:aZionedelt. ma­
no d'opera nei grandi centri industri.1i "l,til"i,ce certo 
un pili generalizzato se dramma dea mente 
instabile e precario un. di disponibilitlì econo-
miche superiori; ma insieme ci-sono l'emigrazjone~ lo Sta .. 

lt lt capffaIe cit,. 1, 
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clic.mento. l'esmo, e ptu in generale la dura perdita di 
quel rapporto diretto e proprio con gIi oggetti e le COn' 

dizioni del sia pur misero e faticoso lavoro, e Pannuilaw 

mento totale di quegli spazi per l'espressione di sé che 
restavano in certa misura garantiti dalla integrazione tra 
vita domestica) vita associata e vita lavorativa., Sul piano 
poi delle ottiche valutative, sappiamo hene quanra parte 
della nostra intellettualità sia pronta a sottolineare, ma 
unilateralmente, che questo è il prezzo da pagare e che del 
resto tutti o quasi si precipitano a pagare: che poi è l'at­
teggiamento degli «storiografi borghesi. di cui parlava 
Mar,. 

Ma il prezzo è alto: una ulteriore espropriazione t una 
piu radicale separazione fra i lavoratori e la proprietà 
delle condizioni di realizzazione del proprio lavoro, Ed 
è proprio neHa tensione tra due situazioni di carenza 
- minore espropriazÌone e maggiore miseria, da un lato~ 
e minore miseria con maggiore espropriazione, dall'alw 

tro -, è nella tensione tra queste due polarità, ambe­
due negativo·positive, che affonda ambiguamente le 'ue 
radici la nostalgia; coscÌenza confusa e distorta di un 
drammatico fatto oggettivo) e cioè che nd duro rapporto 
del domÌllÌo di cl.sse i dominati pagano ron alti costi 
umani anche il piu piccolo «miglioramento». Ed ali. !'l'r' 
cez:ione sempre piu viva dei prezzi pagati mi pare si deb~ 
ba. almeno in patte; il recupero che nelle zone piU avanza~ 
te gli stessi contadini vengono facendo proprio di quegli 
oggetti tradizionali che magari fino a poco tempo f. ri­
fiutavano (o abbandonavano alla rapina dell'antiquariato 
speculativo) come simboli della faccia negativa della loro 
vecchia condizione. Né va dimenticato che anche per que­
sta via le «classi sub.heme» si lasciano dietro le spalle 
queUa fgse in cui, come dice Gramsci, «non sospettano 
neanche che la loro storia possa avere una qualsiasi impor­
tanza e che abbia un qualsia,i valore lasciarne tracce do· 
cumentarie» 17. 

Sono dunque da combattere) e con forza, la distorsio­
ne e la confusione nostalgiche, soprattutto quando in-

11 A. GlVIMsct, Plusalo ~ Prnl!tJJi!, Eintludi, Totino %9741, p. ". 
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quinano le posizioni dì una cel" ìnreUettu"litii che pur sì 
dice di sinistrn. Ma non ci sì perqu<:.to, tn.formi· 
re in ruspe del neocapit.lisroo: non t>.ttli;mìo (1!; non d,ie­
diamo ai con tadini che perdano J I. d.l prezzo 
pagato, la cui storia st. seri t!. all'arri sangue le dì fuo-
co negli annali deU'um;mìtÌi. 

Naturalmente 1. regola metodologiç" della bal",!!ll" 
su due ftOnti, di cui qui CIIldeggio il rispettoéOsta.llte é 

prioritario, è cosa ben di'lC'uS dal!'equidiSJoma a8nostl-
ca o d.lla mescolanza' Non si tutta cioè di 
cercare un semplicistico «giusto-mezzO» tra due-estrem~; 
si tratta, invece, di darerislJO"t"èOfretee .degullte .. He 
esigenze oggettive cui I.. 1l0Sta1gia fornisce rispo$leo 
scorrette o inadeguare. E cio ricbi.ed< un costanre sforzo 
critico per approntate O: affinare gli strumenti -teodd e 
pratici che consen tano di ",isurlll'<!: e gN!. 
due,. il peso oggettivo delle e che permetl'llno 
di valutare lo correttez.i!, e la pertmenza 
delle risposte. . 

Quali possano o debbano essere 
questione che non .&trerò nel'p"lfe; 
fatto, del resto nQtissttnCt. azione su due iren'" 
ti c'è da stabilire di volta in volta quale dei si j>ònga . 
come principale, rispetto alla sìtuuione complessiva ed 
a quelle particolari. 

In margine, tllttavi~, vorrei rapidamente atmòtàJè due 
opinioni, aggiungendo q\.i.,Jche breve altn.;ne"IQ, . 

La prima opinione è che, per l .. natura dei fatti 
di cui si occupano, tutte le operaziom e p"atil:he 
in materia di cultura popo!'Ire tradiziooale corrono riocbi 
piu o meno gravi di ambiguità: S1 tratti di rìlèv.menti o 
invece di riproposte, di r<CUpero' est!!lno o di riappr()­
priazione intetna, sempre tltS<':e una evidente tensio.ne tra 
l'esigenza di oggettivllre e Il pericolo· oggert\l.lil~lIre, 
e tra l'esigenza di non oggettualb"'.re e il pericoln di non 
oggettivare. 

L. seconda opinione è che forse l. tensione ,;l'ambi, 
guità possono risolversi quando ogni 'operi;'l21one l ' interna 
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o eSterna che sia, abbia come sua finalità essenziale la 
crescita delle possibilità e delle capacità di conoscenza e 
di controllo del reale: l. crescita, cioè, dell'informazione 
da un lato, e della ,trumentazione concettuale dall' altro, 
unificate neIla sempre piu precisa cosciema della colloca­
zione propria ed altrui nell'odierno quadro (imperialisti· 
co) delle tensiom e degli scontri di classe. 

Si guardi .d esempio a quell'insieme di indiriL",i che 
assumono come norma centrale quella di «p.utecipare» 
e di «far partecipate», e che complessivamente potrem­
mo chiamare teorie e pratiche della partecipazione, Se re­
stringiamo l'attenzione ai soli problemi dei rapfX>rtl tra 
mondo culto e mondo popolare che qui ci interesslllJo, 
nell'insieme complessivo degli usi teorico·pratici della 
partecipazione possiamo schematicamente distinguere due 
facce o versanti. Per un verso, infatti, si parla di parte~ 
cipazione a proposito dell'atteggi.mento, del comporm· 
mento e delle intenziom di fondo dell'osservatore che 
dall'esterno si accosta ad una cultura o ad un livello o 
dislivello culturale diversi dal proprio (e in genere domi· 
nati o subalterni): è in ",,,.nzal'indirizzo che ha dilatato 
in piu vasta partecipazione etica umana quella «osser~ 
vazione partecipante» che, se non erro, aJj'orlgine era un 
fatto quasi esclusivamente tecnico. Per altro verso) JXli~ 
il partecipare e far partecipare riguarda queH'associazio­
msmo popolare o di base, che ora nasce in modi piu o 
meno spontanei, ed ora invece viene sollecitato o indotto 
in mcx1ì organizzati e istituzionali, e che assume caratteri 
piu o meno comumtari; ed a questa seconda faccia della 
partecipazione sì legano in certo modo lIlJche le operazioni 
che.tendono a creare o a dilatare gli spazi per quelle forme 
attive con cui le masse e i ceti popoIarì hanno il diritto di 
fruire dei prodotti e delle istituzioni cultutali /in qui ri, 
servari alle sole élite. (biblioteche, musei, ecc.). 

La schematica distinzione cui ho accennato è di fatto 
dscontrabile ora nelle teot1zzazioni ed ora neUa pratica 
del partecipazìonismo. Ma sì farebbe torto alle sue forme 
piu serie se non si riconoscesse che l'istanza che le muove 
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è proprio quella superall'lento della Ira le 
due facce: le phi .erie vogliono appunto abbattere quel· 
la separazione tra cultura osservànt~ e éWt(1~ osservata 
che l'ili o meno porI. ad oggettuali'zare h seconda. i 
suoi portatori. 

N.turalmente nOn ~ può non esseI'< d'llIXordo sulla 
necessità di parlecip.re e di f.r partecipare; dé può 
dubitarsi che debba infranto Il barriera ood.Je e 
culturale tra chi osservlI é chU! oggollo deli~ ossotvazìone. 
Ma il punto è se per raggiungere gli obbiettivhhe si per· 
seguono possano m{li oostare una, teoria o U!1à pratica 
cbe intendano Il port<cìpìlZione soltanto come simpatia 
o solidarietà um""a, dall'esterno, o all'interoo la lXUlga' 
no come attivismo p~ l'attivismo) Q come associazioni-
smo per l'associazionismO'" " 

Non dirò cerio che il p.nedpuionlsmo eh.! si 
proclama o promuove d. tante parti sia tutto, o s~mpre> 
ro,i deprecabilmenle generico. Ma non si n"ghed, c"'" 
do, che un t.le rischio esiste, E d'altro eanlQ mi pare <!Vi· 
dente che se l. partecipazione C(jmè /fUi/odo è irrinun· 
ciabile, tuttavia l. partecipazione dR sola non oota, ed 
anzi quasi inevitabilmente degenero: I. Glrle.di foltura 
di cui può essere porta,rice si manifesta (e si "sauri,o<) 
nel ,010 urto inizi.le,.1 di I. dd quale quello che doveva 
essere uno strumento cli diviene agevol. 
mente un mezzo di organizzazione e di c(lnserv.~Ì<'lIle del 
consenSO l'; aro:td<! insomma quello che.! verj~ .. desem· 
pio per i'anlvismo !JeCÙigogico cbe di per Sé solo non ba· 
s!:l. ne!,pure .... llire il.earattere discriminatorio e dassist. 
dell. sruolo, ed anzi lo consolida m.s.:h.!r.ndolo, 

Naturalmente 110n intendo Ilegate ìlsignificato, ìI 'Ialo· 
te, le potemiolità inn<iv.tive e liberatori. del mallifestarsi 
éd esprlmersi e partecipare ren come si è 
e come si Contro! ,accade· 
mici, éoutro le cieche' h1:!rocratich., 0011' 

tro LI tetta e vuola sono anch'i" tra 

Il Per OSM'fVexÌ<ml <.:titkhe in:: 
A. Palazzo ed altri, dr, G. F\ ttLtA, 
l'lì· 1" :lgg 

in ~ $OCi"tt::;g;ça da 
P:aci;!i:l, Pi~ 1974, 
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quanti credono nella forza delle aspirl!Zioni eguaUt.rie, ri· 
vendicano il diritto alla creatività l riconoscorìo la potente 
carica costruttiva della «gIoia:». Ma il punto cui non si può 
sfuggire né nella teoria né neLla pratica è queUo di chia· 
rirsi lE di chiarire, crescendo, di che cosa si debbano SO~ 
stanziate, e in vista di che, il manHestarsi e l'esprimersi ed 
il realizzarsi, che altrimenti si ripiegano su se stessi in far .. 
me involutive) come sempre accade al «movimento per il 
movimento:» che verbatisticamente rifiuta la costrtzione 
dei «nni» ed in sostanza accetta e fn propri i fini confor~ 
mistici che Passetto dominante si propone. Il solo mani­
festarsi ed esprimersi non basta, perché non regge e non 
dura; e non regge né dura perché l'essere storico non è 
un dato ma una costruzione e una conquista, l'una e l'a1~ 
tra orientate e progettate, anche quando (anzi: sopra t­
!ut(o quando) si negbi il diritto-dovere di orientare e 
progettare. Le potenzialità liberatori. e costruttive del­
l'esprimersi (ome si è, e del partecipare come si può, si 
dissolvonQ e si autoemarginano se non si sostanziano nel 
crescere e maturare della coscienza e della presenza, e 
insomma della statura storica: il che richiede non solo 
l'esprimersi ma anche e soprattutto il conoscere, non s0-

lo il partecipare ma anche e .optatrutto il gestirsi e il 
gestìre con sempre piu chiara consapevolezza di quali sia­
no i punti dell. struttura dai quali veramente si controUa 
1. società, e che quindi occorte forzare, da reaIi protago­
nisti e non solo da volghi ". 

La conquista e la piu ricca articolazione della coscien­
za-conoscenza storica di classe è insomma il punto de­
terminante e discriminante. Come indicazÌone di una li~ 
rrea di riflessioni che credo tneritìno di essere riattualizza~ 
le e sviluppate nell'oggi e verso il domani, basti qui qual­
cbe passo stralciato dalla pagina che Gramsci intitolò 
Ma,eria/e ideologico, e nella quale propose «uno studio 
di come è organizzata di fatto la struttura ideologica di 
una classe dominant€:I cioè llorganizzazione materiale in~ 

!, Riprendo, ildatrgndola, un'eH)t(:l$ione di qU8Si venticinque anni fg: 
Il volgo protagonis!;:!, in «A",antì!., Milano, B maggi.o 19'1, ora ripro­
dotto in Cl..EMEmE, MOO",1 e SQUILlACC10'ITI, AJcuni aSPI!Ul dtl dibat· 
lito $ui loUdore çit. . 
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tesa a manteoere, • difendere e a sviluppare il -frente' 
teorico e ideologico», " 

L. stampa è 1. parte pia dìn",:*"dì questa strult",a., 
ideologica ma non la sola: tutto <1(; <:he ml1tHsce Ò può 111"" 
fluire sul1:opinione pubblica diretLlmente O tndirett,ameh~ 
te le appartiene: le biblioteche, ì dtcoli e dllbiì di v",io 
genere, 6no all'architettUra, a,l1" dlslX'~i.ione,d"lle vie e 
ai nomi di queste. 

E Gramsci proseguiva: 

Cosa 51 può contrapporre, dà patte dr qua innova-
trice, Il questo romp1eSKt fott;llidàb~le di €t "forti,. 
ficazioni della classe dommalwit Lo- SpIritO scissi~) 
cioè il progressivo OC'l\ljstà della propria pe""".lìtà sto. 
rica:, spirito dì scissione ehe deve tendere ad anl:1r8àrB~ dalIa 
classe protagonista alle c:his$i 'aUeate poteQ.ZiaIi f ',~ùno' d~ 
domanda un complesso lavoro iaeologic'Ò, là pri~a ~~ 
zione del quale è l'esau. ronoscellìa del ""mpod.! avuot.",: 
del suo elemento di m,assa LlIIlana lb" 

Classe imlOvatrice ~ignìiìca dunque spiri/è> dI, scissio­
ne, che è progreasivo detL. propri" per$otllllìt' 
storica" conoscenza esatta. Gli spazi d& conquistare alla· 
espressività coincidono COR quellì da conquistare aIIII..OOff­

sapevolezz. storica di dasse; l'opetazlone bell~. non "I 
realizza se non si compie in.~e l'operazione ""rìtà; dii 
lX'tente carica costtuttiv111. gioia si f. """",.leo '!!lan­
do si riduca alla pura • semplice lIulogratifiazil)!le.Lo 
spirito di scissione (lo dirò and", qui) non ha nulla. 
vedere con cerle forme morbide o morbose di reliìd .. ismi 
etnicistici o di attivismi pulUipanti roti (Uj I. cullUrn 
uffidale e domin.nte intende <:<Ire'""re lI.folklorerolne 
«cultura degli emarginati» (e simili) d. re;mmeuete Ca­
ritativamerite nel drcolo di un plurnllsmo gene1;iro cbe ' 
lascio intatte (e al fondo consolida) le ragioni 'trut!ttrall 
della discriminazione e delltt ematginlliiol1e, .' 

In .ltre parole, è '""ZlI d"bbio da e"",battere lì dir!. 
gismo elitario, burocratico e srtumenrmzZlInte clre rì/iuu 

CONDIZIONE CO~·i ,""hl> fkiADIZIONALE 31 

cgm spontaneità; ma non. va dimenti~ato quelljinsid~o­
sa nemica deli. slX'ntaneltà che è la sua mala teom· 
zazione nelle spomaneisme il quale J. proclamaed esalta 
a parole ma le nega nei fatti ogni posslbilìtà di crescere 
robusta in piu ampie consopev?lezze . .o fo,,;,. SI vuole 
che, saziandosi di vaghi p.tteclpazlomsml .Il mtemo o 
dall'esterno il mondo lX'pol.re se ne resti alla filosofi. 
di un vecchio senso comune; e lasci ancora una volta che 
tocchi solo alle élite, la direzione con'apevole la quale, 
si voglia o non si voglia, viene poi rea~ente ge,stlta 
soltanto da chi d: in grado di riprendere I problemI dal 
punto in (.'Ui essi si trovano dopo aver subIto il maSSimo 
di tentativo di soluzione» l,? 

Alla partecipazione «popolore», perché non degen~ri 
in illusioni da mosche cocchiere, occorre dunque aSSOCIa· 

re sempre una salda componente di riappropriazione e di 
conquista non solo de1l~ gestio~! ':la anche delle cono. 
scenze: crescita dunque In una pm tlC<:. ed articolata con· 
sapevolezza clelia propria storia e della altruI, e delle 
ragioni di classe che l'hanno governata j e che non SI n~ 
muovono certo con la terapia sintomatica la quale conce­
de spazi all'attivismo espressivo r:rop~io)-,er indurr,e, le 
gratificazioni che rendono meno vIva l eSIgenza degli In-

terventi che aggrediscono le cause. , , 
E perciò, come momento non tras::urobde cieli, appro· 

fondimento critico, mi permettereI dI segnalare l oP!,?" 
tunità che i concetti di partecipazione, di riappropnaziO­
ne, di gestione diretta si confrontino con il forse desuetO 
concelto di «intellettuale organico»: con questo di di· 
verso che oggi, assai l'ili di quanto non fosse lX'sslblle 
pensare quando Gramsci scriveva, l'inteliettuale argam· 
co della classe (e pili in genere del mondo popol.",) può 
e deve nascere anche e soprattutto dalPintetno stesso 
della classe (e del mondo lX'polare), e non venire soltan­
to dall'esternoJ come trasformazione dell'intellettuale tra­
dizionale. M. il compito resta pur sempre quello gram: 
sciano di dare «aUa messa una coscienza "teoretìca", di 

11 A. GAAMS;:;l, 11 mtrierillli.rmo storico e Ì# Ploso{ill di Belletll!lfo erOC!!, 
EitHlUdi, Torino 1974J

,", p, 24, 



creatrice di vplori !I""lci e istituzÌnl1a!i, di fQndatrice 
di Stati.", 

Per quel che riguard~ poi la questinne !liti cirCU'itri',­
ta, ma ~on irrilevante? delle teorie e pr,atkhe etnòoln­
tropolaglche o socioloj!;Ì<:he che, d.lI'esterno deL mondi 
~ubaltemi, si, richial11llOo .1 dovere di partecipazione ehe 
mcombe sull osservatore, varrebbe fx;rse I .. pena di' oon­
"derare 1. questione anche nel quaòrodella vicetlda che 
tra noi ed altrove h. porlllio l'imellenuale ttacllzkm.loì 
a farsi organico dell'un. e dell'.ltra dasse, E sarebbe 
forse da ricercare quale> eventuale "3'VM:oo:mel1tQ Pos:Se!~ 
'latore partedp~m; ral?pres",;d rispe~to .1I'intellettuale 
Impegnato,dl CUI Sl pad.",aj,mma den <;J?O« del di'Simpe­
gno; e se lavll!12amemo risultasse conSlsteresolo od fat' 
lO (pur rilevante) cbe I. putecipaziooo è un contattO di 
culture (ed un rapporto <;on i «semplici»), Dle1lt"d'ìm­
pegno degli anni cinqu~llt •• i drc"",ri".". in buona P'" 
te al problemi degli imellettuali in )'ltpporto COli imel­
lettu.ll, se cosi fosse SI1rebbè PIIr sempre da chiedersi s<: 
la partecipazione f. si <che.ì diventi «organici» rispetto 
alle classi subaltem" O invece in fu anione di quelle do, 
minanti, Pi" in generale mi s<:mbrer"bbegluSlo ~ frut, 
ruoso operare un (xmf,ont" etitico per misurare." l'lntel, 
lettuale impegnato o quello p.rtedpante . meno 
l. stessa cosa deU'intellettuale nrganico della 
novattice di cui p.rlava Gramsci; e se si tr.tt. doìlla stcs­
sa cosa, varrà forse 1. pena di d.,tu.limare il collcetlo 
gramsciano; se poi sì tratta di """" divel'llE, ()Cm!!!' di,lo 
e'pUdlament", 

In op caso, deno.min."Joni " parte, il problema di 
un. demoiogi. lo sociol(lgi., antropologill. eoc,) patte<:l, 
p""te è di "" .. re: un mOIDellto della «""ione poIitiù> '''''. 
le deUe d.s .. $ubalterne. in quanto politiea dì massa e 
nOIl semplice 3VVeTltu!<I di gruppi cbe .ì rlchiiuna!\<> ali" 
rn",.u ", Il che slplicll, tra l'altro, pà!t.eciplcione 
ma .010 se è parteciPazione alle !wl ragioni dì è 
di lotta del mondo cui .ì vuole ade,ire; partecipazione 

Il GIlA.M$(;t, Passata e Pr!ufttUs cJt., j'J, Yi 
1l Ibid, ' 
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decisamente no, se si riduce ai soli moti empatia che 
non riescono ad intendere che la riappropriazione delle 
condizioni dì realizzazione del proprio lavoro (e dunque 
della propria vi ta) non sì ottiene congelando i di,livelli 
culturali e idoleggiandoli, ma si fa solo trasformando ra· 
dicalmen te le strutlure soci,lì che hanno operato ed ope­
rano l'espropriazione. 

Tengo a ripetere che la linea di interessi che personal­
mente ho privilegiato in questa relazione non è la sola 
possibile, né pretendo che sia la ph), giusta e corretta; è 
anzi probabile che il tutto trovi dissenziente buona parte 
degli studiosi e degli operatoti culturalì che il CAlnvegno 
ha riunito, 

Ma tra gli scopi del CAlnvegno c'è quello di istituire 
un confTonto! e riterrei di non aver mancato del tuttO al 
mio compito di apertura se fossi riuscito ad avviarlo o 
addirittura a provocarlo. iuna!l7j tuttO su quel terreno 
teorico e ideologico che in questa fase mi sembra priori. 
tario, Voglio dire, cioè, che personalmente credo impor­
tante non il fatto che tutti la pensJamo allo stesso modo, 
ma invece e soprattutto il fatto che ognuno di noi sappia 
col massimo di chiarezza possibile che cosa lo unisce ad 
altri e che cosa lo distingue, La cooperazione pur da pun­
ti di vista diversi è in realtà possibile solo se si sa in 
che cosa, e fino a che punto, i punti di vista sono diversi. 

Del resto mi sembra che .1 di Iii di molte probabili dif, 
ferenze teoriche ed ideologiche un dato comune possa 
considerarsi acquisi to anche per H solo fatto di partecipa­
re al Convegno, Ed è che tutti evidentemente riteniamo 
doverosa ed urgente un'operazione di documentazione e 
storia del lavoro (o dell. condizione) dei contadini, e per· 
ciò tra l'altro giudichiamo importante la storia della tec, 
nologia. Il che costituisce in certa misura una svolta nel 
quadro culturale italiano, spesso cosi restìo a convincersi 
che le tecniche, il lavoro e i suoi strumenti! fa man!Juli. 
tà che rende cose le idee e che dane cose ricava idee, fanno 
parte della cultuta reale, e cioè delle opere dell'uomo, 
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con una dignità che non ~ in nulla inferiore a quella che 
siamo soliti attribuire alla pretesa spiritualità pura del­
l'arte o della poesia". 

2t Anche ~ tratti di problemi ,sui pitl .mpi, mi pare aiuti nella dire­
zione qui auspicata il lavoro di F. BOLOGNA, Dalle arli minor; all'industri,) 
des;ln . Storia di una ideolo,ia, Lateru, Bari 1972; e pit1 dirt:ttamcnte si 
volge ai «lavori senu 8Iori ... A. CAkANDIHl, Archeologid t etlltu,,, millt­
riale, De Donato, Bari 19n. 
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